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Il
rapporto di potere esercitato dalle potenze coloniali occidentali
sui
Popoli Indigeni delle terre conquistate è stato, fino al secolo
scorso, una relazione di forza applicata unidirezionalmente, in cui
si sono intrecciate imposizioni su tutti i campi: da quelle
territoriali e politico-amministrative, a quelle culturali, che
hanno
visto l’istruzione in primo piano nell’opera di assimilazione
culturale


.
Il presupposto di tali imposizioni, come vedremo, è stata la
presunta superiorità della civiltà europea e cristiana, che ha
avvolto le varie operazioni militari ed economiche di un’aura di
benevolenza “salvifica”. 
      
    
    

      
La
Chiesa cattolica ha ricoperto un ruolo centrale nella gestione
della
educazione dei Nativi, in particolare in quelle istituzioni
chiamate
“collegi indiani” create per l’istruzione degli indigeni
nordamericani tra il XIX e il XX secolo.
    
  




  

    
Ha
    perciò costituito un episodio storicamente eclatante, e dalla
    non
    facile interpretazione, il viaggio penitenziale di papa
    Francesco in
    Canada nel luglio 2022, motivato — e sollecitato — dalla
    scoperta, a partire dal 2021, di migliaia di tombe senza nome
    attraverso il GPR (radar a penetrazione del terreno) nei
    terreni
    adiacenti a ex-residential school, scuole missionarie canadesi
    adibite alla istruzione dei bambini nativi (chiamate boarding
    school
    negli Stati Uniti). 
  





  

    
Scopo
    di questa opera sarà, perciò, arrivare al significato e
    all’interpretazione delle “scuse” e del viaggio del Papa,
    analizzando come essi siano stati recepiti sia dal mondo
    occidentale
    sia da quello nativo. La domanda
  
  

    

      

      
    
  
  

    
iniziale
    sarà: “Quali sono state le reazioni e le conseguenze della
    visita
    e delle scuse del Papa nel 2022 in Canada?”. 
  




  

    

      
Il
motivo principale di questo argomento deriva da questioni personali
e
di studio: sono membro adottivo della famiglia Black Eagle della
Crow
Nation in Montana, e membro onorario della Four Winds Cherokee
Tribe
in Louisiana, e ho modo di confrontarmi quotidianamente con
esponenti
della comunità nativa americana. Ho vissuto, anche attraverso media
e social media, l’ondata di emozioni che il rilevamento delle
sepolture dei bambini nativi prima, e la visita del Papa poi, hanno
suscitato nel mondo indigeno. Quanto allo studio, da oltre dodici
anni ho rapporti con la Crow Nation, ho avuto accesso ai loro
archivi, e sono sempre stata incoraggiata dalla mia famiglia
adottiva
a conoscere e approfondire la storia e le tradizioni dei Nativi
Americani, anche per favorire un’opera di conoscenza e divulgazione
su argomenti di cui, finora, si è taciuto molto, come quello dei
collegi indiani.
    
  



  

    

      
Partiremo
dalla ricostruzione storica e documentale della nascita nella
seconda
metà del XIX secolo delle scuole adibite alla istruzione dei
Nativi,
sia in Canada sia negli Stati Uniti, e dei sistemi educativi in
essi
adottati, per poi vedere come la Chiesa Cattolica e le sue
istituzioni locali abbiano gestito, in tutto il Nord America, la
maggioranza di queste scuole, sovvenzionate dai Governo e dai
Dipartimenti degli Affari Indiani, fino alla fine del XX
secolo.
    
  



  

    

      
Andremo
nel secondo e terzo capitolo ad analizzare, dopo le testimonianze
di
ex-studenti di questi collegi indiani, i più importanti report
governativi canadesi e statunitensi che hanno fornito dati e
statistiche sulle condizioni di vita in queste strutture e sul
sistema di regole adottato per l’istruzione e la disciplina ma
anche per la “produzione industriale” che era realizzata in
diverse scuole attraverso l’insegnamento di mestieri ai giovani
studenti nativi.
    
  



  

    

      
A
livello metodologico, i primi tre capitoli saranno basati su testi
storici e accademici mentre, dati i fatti recenti, il quarto e il
quinto avranno come fonti principali i media e i comunicati stampa
di
Governi, Vaticano e istituzioni native canadesi e
statunitensi.
    
  



  

    

      
Gli
ultimi due capitoli saranno, infatti, dedicati agli eventi del 2021
e
del 2022.
    
  




  

    
Nel
    2021 un’ondata mediatica di carattere globale ha riportato le
    notizie delle macabre scoperte di tombe senza nome nei terreni
    adiacenti a diverse scuole residenziali, perlopiù cattoliche,
    in
    Canada; l’attenzione del pubblico mondiale si è, per la prima
    volta dalla sua creazione nel XIX secolo, focalizzata sul
    sistema
    educativo dedicato agli studenti nativi da “assimilare”.
    Attraverso un meccanismo di responsabilità condivisa tra
    Governo
    canadese e Chiesa cattolica, è stata chiamata subito in causa
    la
    figura del Papa come capo della Chiesa, con la richiesta da
    parte
    delle comunità indigene ma anche del Governo stesso di porgere
    delle
    scuse ufficiali ai Nativi canadesi come punto indispensabile
    per un
    processo di riconciliazione e guarigione dopo i traumi subiti
    nei
    collegi indiani. 
  




  

    

      
In
questa fase, e nelle successive, apparirà come il Governo degli
Stati Uniti, primo a lanciare il sistema dei collegi indiani,
ripreso
in seguito dal Governo canadese, sia ora in una possibile fase di
“recupero”, essendo richiamato, stavolta, a imitare il Canada nei
suoi programmi a favore dei Nativi dallo stesso Segretario degli
Interni, Deb Haaland.
    
  




  

    
Il
    2022 è l’anno delle scuse del Papa, che ha offerto prima in
    Vaticano a delegazioni delle First Nations, di Metis e Inuit, e
    poi
    in territorio canadese durante il suo “viaggio penitenziale”
    nel
    mese di luglio. Le immagini e le parole di scuse del Papa hanno
    fatto
    il giro del mondo, suscitando emozioni positive ma anche
    profonde
    polemiche. 
  




  

    

      
Sarà
mia cura analizzare le reazioni del mondo occidentale e nativo a
questo importante momento e trarne le possibili conclusioni e
conseguenze; anticipo che il Papa, con la sua enorme visibilità, è
stato senza dubbio un preziosissimo alleato alla causa dei Nativi
nordamericani e alla divulgazione dei problemi che li
affliggono.
    
  



  

    

      
Al
termine dell’opera, molte questioni e richieste fatte alla Chiesa
cattolica saranno ancora aperte e in attesa di risposte, giacché i
fatti narrati e analizzati sono estremamente recenti.
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Le
Native American Boarding Schools (note anche come Indian Boarding
Schools) furono scuole istituite dal Governo degli Stati Uniti dopo
la metà del XIX secolo per i giovani Nativi Americani e
successivamente anche dal Governo del Canada (chiamate Indian
Residential Schools) per i Nativi Canadesi, con lo scopo di
assimilare gli studenti alla cultura americana occidentale
attraverso
l'istruzione. L'era ufficiale dell'assimilazione dei Nativi
Americani
tramite l’educazione iniziò il 3 marzo 1819, quando il Congresso
degli Stati Uniti approvò il Civilization Fund Act, firmato dal
Presidente James Monroe. L'atto incoraggiava l'istruzione delle
società indigene e quindi il “processo di civilizzazione”. Ecco
il testo specifico:
    
  



 
 







  

    
«Quindicesimo
    Congresso. Sees. II. CH. 83, 84, 85. 1819. STATUTO II. 3 marzo
    1819 
  





  

    
CAP.
    LXXXV. Una Legge che fornisce le disposizioni per la
    civilizzazione
    delle tribù Indiane confinanti con gli insediamenti di
    frontiera. 
  




“


Il
    Senato e la Camera dei Rappresentanti degli Stati Uniti
    d'America, a
    Congresso riunito, stabiliscono che, allo scopo di prevenire
    l'ulteriore declino e l'estinzione definitiva delle tribù
    Indiane,
    adiacenti agli insediamenti di frontiera degli Stati Uniti, e
    per
    introdurre tra di loro le abitudini e le arti della civiltà, il
    Presidente degli Stati Uniti sarà ed è autorizzato, in tutti i
    casi
    in cui riterrà possibile, per un miglioramento delle abitudini
    e
    delle condizioni di tali Indiani, e perché i mezzi di
    istruzione
    possano essere introdotti con il loro stesso consenso, a
    impiegare
    persone capaci e di buona moralità, per istruirli nel modo di
    fare
    agricoltura adatto alla loro situazione; e per insegnare ai
    loro
    figli a leggere, scrivere e fare i calcoli, e per svolgere
    tutti gli
    altri doveri che possano essere imposti, secondo le istruzioni
    e le
    regole che il Presidente può dare e prescrivere per regolare la
    loro
    condotta, nell'adempimento dei loro compiti. 
  





  

    
SEZ.
    2. E sia inoltre stabilita la somma annuale di diecimila
    dollari
    all'anno per l'attuazione delle disposizioni del presente atto;
    un
    resoconto delle spese del denaro e delle procedure in
    esecuzione
    delle disposizioni precedenti sarà presentato annualmente al
    Congresso”. APPROVATO
    il 3 marzo 1819».




  

  [1]

      
    
  



 
 






  

    

      
Occorre
precisare che erano già state create sul territorio statunitense,
sin dal XVII secolo, diverse scuole, perlopiù missionarie, dedicate
ai Nativi, senza però alcun incarico federale o obbligatorietà di
frequenza e con il compito, oltre che educativo, di convertire gli
indigeni alla cristianità

  

    

      

        
[2]
      
    
  


.
    
  




  

    
All’epoca
    non era ancora stato creato l’Office of Indian
Affairs

  

    

      

        
[3]
      
    
  


  
,
      e una moltitudine di trattati





  

  [4]

      
    
  
  

    

    tra il Governo e le tribù doveva ancora essere stipulata. Tra i
    “servizi” che il Governo incluse nei trattati, dal 1819 apparve
    anche l’obbligo all’educazione scolastica




  

  [5]

      
    
  
  

    

    “bianca” per i giovani delle riserve. Oggi molti storici hanno
    definito il programma un atto di genocidio culturale, in quanto
    le
    istituzioni erano destinate a sradicare la lingua e le
    tradizioni dei
    Nativi Americani, come vedremo.




  

  [6]

      
    
  
  

    

    
  





  

    
Le
    Native American Boarding Schools, finanziate a livello
    federale,
    iniziarono a funzionare nel 1860, quando l’Office of Indian
    Affairs
    istituì il primo “collegio” all'interno della riserva indiana
    di
    Yakima, a Washington. 
  




 
 







  

    
«Queste
    scuole facevano parte di un piano ideato dai riformisti Herbert
    Welsh
    e Henry Pancoast, animati da buone intenzioni, che
    contribuirono
    anche a fondare organizzazioni come il Board of Indian
    Commissioners,
    la Boston Indian Citizenship Association e la Women's National
    Indian
    Association. Agli Indiani sarebbe stata insegnata l'importanza
    della
    proprietà privata, della ricchezza materiale e delle famiglie
    nucleari monogame, oltre a un mestiere. I riformisti ritenevano
    che
    fosse necessario “civilizzare” gli Indiani, far loro accettare
    le
    credenze e i sistemi di valori degli uomini
bianchi».

  

    

      

        

[7]


  

    

      

        

          


        
      
    
  









      
    
  
  

    

    
  




  

    

      
Anni
dopo, nel 1879, fu fondata la prima Indian Boarding School fuori
dalle riserve: la Carlisle Indian School. A livello federale, nel
1891 fu approvata una legge che estendeva l'obbligo di frequenza
scolastica a tutti gli Indiani, e nel 1929 gran parte dell'autorità
di imporre tale frequenza fu data ai singoli Stati.





  

  [8]

          
        
      
    
    

      

Ma torniamo alla scuola che costituì un modello per tutte le
“scuole
indiane”.
    
  



 
 






  

    

      

        
1.1.
Richard Henry Pratt e la Carlisle Indian Industrial School
      
    
  




  

    
Situata
    a Carlisle, in Pennsylvania, la Carlisle Indian Industrial
    School fu
    fondata da Richard Henry Pratt, generale di brigata. Egli prese
    a
    modello per il collegio un programma educativo che aveva ideato
    durante la supervisione della prigione di Fort Marion a St.
    Augustine, in Florida

  

    

      

        
[9]
      
    
  


,
    su detenuti indigeni. In un famoso discorso del 1892 Pratt, il
    cui
    modello educativo fu giudicato un successo, disse: 
  




 
 







  

    
«Un
    grande Generale (Philip Sheridan) ha detto che l’unico indiano
    buono è un indiano morto. Concordo a 
  
  

    

      
mio
      modo: tutto ciò che è indiano insito nella razza dovrebbe
      essere
      morto: uccidi l’Indiano e salva 
    
  
  

    
l’uomo».




  

  [10]

      
    
  
  

    

    
  




 
 







  

    
Pratt
    professava l’integrazione attraverso la “full immersion” degli
    alunni nel collegio indiano; riteneva che le scuole fuori dalla
    riserva, istituite nelle comunità bianche, potessero assolvere
    questo compito. Il collegio dedicava metà giornata
    all'insegnamento
    dell'inglese e delle altre materie e metà giornata
    all'addestramento
    a un mestiere “industriale” per i ragazzi e al lavoro domestico
    per le ragazze.  Per immergere gli Indiani nella vita degli
    Americani, Pratt creò il sistema di “gite” che prevedeva che
    gli
    studenti vivessero — e lavorassero, come manodopera a
    bassissimo
    costo — tra le famiglie dei bianchi durante
l'estate.




  

  [11]

      
    
  
  

    

    
  





  

    
Carlisle
    fu l'unico collegio fuori dalle riserve costruito a est del
    Paese;
    tutti gli altri, in seguito, furono costruiti a ovest. Le
    scuole
    diurne nelle riserve, rispetto alle Indian Boarding Schools,
    avevano
    il vantaggio di essere relativamente poco costose per il
    Governo e di
    causare una minore opposizione da parte dei genitori a
    trasferimenti
    lontani dalla famiglia. La legge federale imponeva che i
    bambini
    Indiani fossero istruiti; i genitori dovevano autorizzare i
    propri
    figli a frequentare scuole diurne o collegi per il loro bene,
    anche a
    costo di ricatti e costrizioni.




  

  [12]

      
    
  
  

    

    
  




  

    

      
La
scuola Carlisle di Pratt divenne presto il modello educativo per
l'Office of Indian Affairs: nel 1909, c'erano più di 25 collegi
fuori dalle riserve, 157 collegi all'interno delle riserve e 307
scuole diurne in funzione.




  

  [13]

        
      
    
    

      

In un rapporto investigativo




  

  [14]

        
      
    
    

      

richiesto dal Segretario degli Interni degli Stati Uniti Deb
Haaland
ed emesso a maggio 2022, si legge:
    
  



 
 







  

    
«Questo
    rapporto mostra per la prima volta che tra il 1819 e il 1969
    gli
    Stati Uniti hanno gestito o sostenuto 408 collegi in 37 Stati
    (o
    territori di allora), tra cui 21 scuole in Alaska e 7 scuole
    nelle
    Hawaii. Il rapporto identifica ciascuna di queste scuole per
    nome e
    ubicazione, alcune delle quali operavano in più
sedi».




  

  [15]

      
    
  



 
 






  

    

      
Si
legge in un report preparato da Andrea Smith per il Segretario del
Forum Permanente dei Popoli Indigeni dell’ONU:
    
  



 
 







  

    
«Queste
    scuole furono gestite il più possibile a basso costo. I bambini
    ricevevano cibo e cure mediche inadeguate e vi erano condizioni
    di
    sovraffollamento. Secondo il Boarding School Healing Project
    (BSHP),
    i bambini nativi nelle scuole del South Dakota venivano spesso
    nutriti con un solo panino per tutto il giorno. Di conseguenza,
    i
    bambini morivano in massa per fame e malattie. Altri bambini
    morivano
    per disturbi medici comuni a causa della negligenza
    medica».




  

  [16]

      
    
  



 
 







  

    
Gli
    istituti furono gestiti in grande maggioranza da missionari
    cattolici
    e di altre fedi cristiane, e questo creò una grande enfasi
    sull’insegnamento del cristianesimo, praticando un’opera di
    “rimozione” in modo quasi chirurgico sia sulla religione sia
    sulla cultura tradizionale nei giovani Indiani. Gli
    “ingredienti”
    di collegi e scuole indiane, missionarie e non, erano:
    severità,
    rigore militaresco, obbligo di tagliare i capelli
corti

  

    

      

        

[17]
      
    
  


,
    divieto assoluto di parlare la lingua nativa, anche fra loro,
    di
    praticare la religione tradizionale e l’imposizione di assumere
    nomi nuovi inglesi, di origine cristiana. 
  




 
 







  

    
«Un
    giorno, quando arrivammo a scuola, c'erano molte scritte su una
    delle
    lavagne. Non sapevamo cosa significasse, ma il nostro
    interprete
    entrò nella stanza e disse: “Vedete tutti questi segni sulla
    lavagna? Bene, ogni parola è il nome di un bianco. A ciascuno
    di voi
    daranno uno di questi nomi con cui sarete conosciuti in
    futuro”.
    Nessuno dei nomi ci fu letto o spiegato, quindi ovviamente non
    conoscevamo il suono o il significato di nessuno di
    essi».




  

  [18]

      
    
  



 
 







  

    
Gli
    studenti della Carlisle e degli altri collegi indiani dovettero
    imparare a fabbricare finimenti per i cavalli, a produrre
    articoli in
    latta e a costruire a mano mobili e carri. Il Governo
    finanziava il
    collegio con una minima somma annuale per studente; i bambini
    Indiani
    dovevano “produrre” oggetti per far quadrare i bilanci e così,
    appena avevano sei anni, erano messi a fabbricare beni per la
    scuola
    e per il mercato; le bambine dovevano lavare, stirare, cucire
    vestiti
    e praticare altri lavori domestici. Pratt, che fu
    sovrintendente
    della Carlisle per oltre venticinque anni, scrisse nel suo
    resoconto
    annuale del 1881: 
  




 
 







  

    
«Abbiamo
    spedito i seguenti articoli di nostra produzione: 410 tazze da
    mezza
    pinta di latta, 1.373 tazze da caffè, 50 imbuti da un quarto,
    73
    imbuti da due quarti, 395 bollitori da caffè da due quarti, 427
    bollitori da caffè da quattro quarti, 152 bollitori da caffè da
    sei
    quarti, 183 set di doppi finimenti, 101 briglie, 2 carri, 1.188
    secchi da litri, 310 secchi da 14 litri, 250 teglie da budino
    da due
    quarti, 117 teglie da un quarto, 313 teglie da due, 2 calessi,
    54
    tegami da 10, 117 tegami da 14, 10 cavezze, 2 carrelli, per un
    valore
    complessivo di 6.333,40 dollari, regolati dai prezzi del vostro
    Dipartimento indiano».




  

  [19]

      
    
  



 
 
 





  

    
Il
    programma adottato da Pratt, oltre ad ottenere indubbi
    risultati
    nella “civilizzazione” degli studenti, aiutava a coprire le
    spese
    del sistema delle boarding schools. Occorre sottolineare che
    l'istruzione e i mestieri insegnati nei collegi indiani
    preparavano i
    bambini nativi a essere assimilati sì, ma in fondo alla scala
    socio-economica. Per la maggior parte, come abbiamo 
  
  

    

      
visto,
      i ragazzi nativi imparavano lavori manuali o agricoli, e le
      ragazze i
      lavori domestici.  








  



    
  





  

    

      
1.2.
      Le scuole missionarie negli Stati Uniti 
    
  





  

    
Il
    sistema delle scuole missionarie era già stato formalizzato con
    la
    Peace Policy del 1869-70




  

  [20]

      
    
  
  

    

    del Presidente Grant: 
  




 
 







  

    
«Dopo
    anni di cattiva amministrazione e corruzione presso gli agenti
    indiani




  

  [21]

      
    
  
  

    

    il Presidente Ulysses Grant istituì la “Peace policy” per
    riformare il sistema. La nuova iniziativa si affidava
    fortemente a
    gruppi religiosi, chiamati “il Consiglio delle Chiese”, per
    formulare e amministrare la politica indiana governativa
    attraverso
    un nuovo Consiglio di Commissari Indiani. Alle missioni
    religiose
    furono affidati le riserve e i fondi federali per le loro
    attività
    educative, che includevano la conversione degli Indiani alla
    cristianità. La Peace policy continuò fino al 1899, quando si
    sgretolò a causa del conflitto tra protestanti e cattolici per
    la
    divisione dei fondi economici. Tuttavia, la politica federale
    di
    impedire le pratiche religiose dei Nativi Americani e di
    promuovere
    la conversione al cristianesimo continuò fino agli anni ‘30 del
    ‘900».




  

  [22]

      
    
  
  

    

    
  
  

    

      

        

  

  [23]

      
    
  



 
 







  

    
Le
    strutture scolastiche gestite dai missionari cristiani furono
    una
    combinazione di scuole diurne e collegi eretti nelle riserve
    indiane
    e fuori di esse. In seguito al “successo” della Carlisle, fu
    ritenuto che le Indian Boarding Schools lontano dalle riserve e
    dalle
    famiglie fossero un sistema eccellente perché, da un lato,
    sarebbe
    stato troppo difficile per i bambini scappare da scuola,
    dall’altro
    gli studenti, durante l'estate, non sarebbero tornati alle
    famiglie e
    alle loro “perniciose” tradizioni.   
  




  

    

      
Nel
1874 fu creato da J. Roosevelt Bayley, arcivescovo di Baltimora,
The
Bureau of Catholic Indian Missions

  

    

      

        

[24]
      
    
  


,
un’istituzione cattolica per la protezione e la promozione degli
interessi missionari cattolici tra i Nativi Americani negli Stati
Uniti. Quest’organizzazione, che collaborava direttamente con il
Commissario degli Affari Indiani, permise alle missioni cattoliche
di
strutturarsi con maggiore organicità sul territorio, come vediamo
nell’elenco che segue.
    
  


 
 
 





  

    
«Le
    confessioni religiose da cui furono gestite le 367 scuole
    missionarie
    erano così suddivise: 80 cattoliche; 21 presbiteriane; 15
    quacchere;
    9 episcopali; 12 metodiste; 4 battiste; 4 gesuite; e poi 2
    della
    Chiesa Riformata Olandese, 2 evangeliste, 2 mennoniti, 2
    protestanti,
    1 anglicana, 1 avventista del settimo giorno, 1
    unitariana».




  

  [25]

      
    
  



 
 






  

    

      
Secondo
The National Native American Boarding School Healing Coalition
(NABS), organizzazione che chiede responsabilità e giustizia per le
conseguenze dei collegi indiani, tuttora sono aperte 73 boarding
school




  

  [26]

        
      
    
    

      

e 15 stanno ancora reclutando studenti

  

    

      

        

[27]
      
    
  


  
.
  Ovviamente il sistema nel frattempo è cambiato e sono state
  create
  diverse scuole e università





  

  [28]

        
      
    
    

      

gestite direttamente dai consigli tribali in molte riserve.
    
  



 
 






  

    

      

        
1.3.
Le residential schools in Canada
      
    
  




  

    
La
    storia delle scuole indiane del Canada ha molti punti in comune
    con
    quella delle Indian Boarding Schools statunitensi, con la
    principale
    differenza, oltre a quella legislativa, che le azioni del
    Governo
    americano, già stato indipendente, per “civilizzare” e
    cristianizzare i popoli nativi iniziarono prima, e quindi
    “ispirarono” quello canadese, all’epoca parte dell’Impero
    Britannico

  

    

      

        

[29]
      
    
  


.
    
  





  

    
La
    prima residential school, aperta in Canada dalla Chiesa
    anglicana, fu
    la Mohawk Indian Residential School a Brantford, in Ontario,
    nel
    1831

  

    

      

        

[30]
      
    
  


  
,
      e fu quella che operò più a lungo, fino al 1970. Tra il 1842
  e
      il
      1844 il rapporto della Commissione Bagot





  

  [31]

      
    
  
  

    

    (dal nome di Sir Charles Bagot, Governatore Generale del
    British
    North America) propose le scuole residenziali indiane gestite a
    livello federale come un valido strumento per separare i
    bambini dai
    loro genitori e costringere le popolazioni aborigene ad
    allontanarsi
    dalla loro vita tradizionale. Inoltre, in seguito al report, si
    decretò che gli individui nativi avessero un solo status
    giuridico
    (ad esempio, indiano o cittadino), privando così la maggior
    parte
    degli Indiani, degli Inuit e dei Métis




  

  [32]

      
    
  
  

    

    in Canada della possibilità di cittadinanza britannica o
    cancellandone completamente l'identità e la nazionalità
    tribale. Il
    sovrintendente agli Affari indiani, P. G. Anderson, nel 1846,
    in
    occasione del Consiglio generale dei Capi Indiani a Orillia, in
    Ontario, disse ai Nativi: 
  




 
 







  

    
«È
    perché non sentite o non conoscete il valore dell'istruzione;
    non
    rinuncereste alle vostre oziose abitudini di vagabondaggio per
    permettere ai vostri figli di ricevere un'istruzione. Perciò
    rimanete poveri, ignoranti e miserabili. Si scopre che non
    siete in
    grado di governare voi stessi. E se vi lascerete guidare dal
    vostro
    giudizio, non starete mai meglio di adesso e i vostri figli
    rimarranno sempre nell'ignoranza. È stato quindi deciso che i
    vostri
    figli saranno mandati in scuole dove dimenticheranno le loro
    abitudini indiane e saranno istruiti in tutte le arti
    necessarie alla
    vita civile, diventando un tutt'uno con i vostri fratelli
    bianchi».




  

  [33]

      
    
  



 
 






  

    

      
La
prima scuola residenziale gestita a livello federale in Canada aprì
due anni dopo, nel 1848, ad Alderville (Alnwick),
Ontario

  

    

      

        

[34]
      
    
  


  
.
  Nel 1857, fu promulgato il Gradual Civilization Act





  

  [35]

        
      
    
    

      

(Legge sulla Civilizzazione Graduale): fu l'ultima iniziativa di
politica imperiale indiana prima del trasferimento della
responsabilità delle questioni indiane al Governo
coloniale.




  

  [36]

        
      
    
    

      


    
    

      

        

          

  

  [37]

        
      
    
  



  

    

      
L’“emancipazione”
(coincidente con la perdita dello status di nativo) veniva
riconosciuta automaticamente a tutti i maschi Indiani di età
superiore ai ventuno anni che: sapessero parlare, leggere e
scrivere
in inglese o francese; fossero di buona moralità; fossero liberi da
debiti.
    
  




  

    
Con
    l’Indian Act del 1867

  

    

      

        

[38]
      
    
  


  
,
      in seguito, il Governo si assunse la responsabilità sulle
  First
      Nations Peoples





  

  [39]

      
    
  
  

    

    e decise le regole per l’educazione dei bambini nativi, oltre a
    regolamentare i rapporti con le attuali 617 First
    Nations

  

    

      

        

[40]
      
    
  


.
    
  





  

    
I
    missionari cristiani gettarono le basi del sistema scolastico
    residenziale canadese: le organizzazioni missionarie
    istituirono le
    prime scuole residenziali per gli aborigeni in Canada. 
  




 
 







  

    
«Dal
    1883 in poi, gestirono il sistema nazionale di scuole
    residenziali in
    collaborazione con il Governo federale. Sebbene il Governo e le
    Chiese si scontrassero talvolta su una serie di questioni, il
    fatto
    che le Chiese abbiano amministrato la maggior parte delle
    scuole fino
    al 1969 ha significato che i loro valori, i loro obiettivi e i
    loro
    metodi siano stati dominanti per gran parte della storia del
    sistema.
    Ovunque lavorassero nel mondo, i missionari cercavano di
    trasformare
    le culture esistenti. Questo spesso significava minare i leader
    spirituali tradizionali, le pratiche culturali tradizionali e
    imporre
    un nuovo codice morale e una nuova struttura di credenze. Per
    loro e
    per le persone che cercavano di convertire, cultura e credenze
    spirituali erano intrecciate. Le scuole che gestivano avevano
    uno
    scopo centrale: la conversione al cristianesimo. La conversione
    dei
    “pagani” è sempre stata al centro del progetto
    cristiano».




  

  [41]

      
    
  



 
 







  

    
Le
    principali confessioni religiose iniziarono a spartirsi il
    paese tra
    di loro.  
  





  

    
Nel
    1879 Nicholas Flood Davin, un membro del Parlamento di Regina,
    in
    Saskatchewan, inviò un rapporto al Governo federale, suggerendo
    che
    il Canada adottasse un sistema simile a quello degli Stati
    Uniti
    stabilito da Richard Pratt

  

    

      

        

[42]
      
    
  


  
.
      Le scuole diurne furono considerate inadeguate e troppo
      “tolleranti”.
      Nel 1889 fu creato il Dipartimento degli Affari Indiani e
      furono
      inviati agenti indiani presso le comunità native. Questi
  agenti
      minacciarono di togliere ogni fonte di denaro ai genitori se
      non
      avessero mandato i loro figli a scuola, o addirittura di
      imprigionarli se si fossero opposti alla scolarizzazione dei
      loro
      figli. Gli agenti indiani prepararono delle liste di bambini
  da
      prelevare dalle riserve


  

    

      

        

[43]
      
    
  


  
,
      e organizzarono dei raduni autunnali (all'inizio dell'anno
      scolastico). Come negli Stati Uniti, le residential school si
      concentrarono sull'educazione industriale





  

  [44]

      
    
  
  

    

    piuttosto che accademica, includendo l'agricoltura, mestieri
    vari per
    i ragazzi e la formazione domestica per le ragazze. Queste
    scuole
    dovevano essere istituite lontano dalle loro comunità, in modo
    che i
    bambini non fossero influenzati dalle culture tradizionali e
    dalle
    famiglie. Entro il 1896, il governo canadese finanziò
    quarantacinque
    residential school gestite dalle chiese

  

    

      

        

[45]
      
    
  


.
    
  




 
 






 
 





                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        2. IL SISTEMA EDUCATIVO E LE TESTIMONIANZE
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    

 
 






  

    

      
2.1.
Il sistema delle boarding schools
    
  



  

    
Il
sistema educativo che stiamo analizzando, nel caso specifico degli
Stati Uniti e del Canada, fu in realtà diffuso in tutto il mondo
coloniale:
  



 
 







  
«Queste
  scuole erano spesso gestite in collaborazione con le missioni
  cristiane con l'obiettivo esplicito di cristianizzare le
  popolazioni
  indigene, in particolare in America Latina, Nord America,
  nell'Artico
  e nel Pacifico. […] Negli Stati Uniti d'America e in Canada, i
  bambini nativi venivano allontanati con la forza dalle loro case
  per
  risolvere il problema “indiano”. […] In altre parole, perché i
  nativi diventassero pienamente “umani”, avrebbero dovuto perdere
  la loro cultura nativa. In Nuova Zelanda e in Australia, alcune
  scuole si rivolgevano spesso a coloro che avevano un'ascendenza
  mista, come un modo per sviluppare una classe d'élite all'interno
  delle comunità indigene, in grado di gestire le proprie comunità.
  Nell'ex URSS e in Cina, le politiche assimilazioniste si sono
  rafforzate nel corso del XX secolo […]. In Africa i collegi,
  generalmente modellati sui modelli educativi coloniali, erano
  spesso
  estremamente carenti di risorse e sottoutilizzati dalle
  popolazioni
  indigene. In Medio Oriente, i collegi si rivolgevano alle élite
  delle comunità indigene, come i beduini durante il Mandato
  britannico e gli Al Murrah in Arabia Saudita, al fine di fornire
  loro
  le competenze necessarie per negoziare con le potenze
  coloniali»

  

    

      

        

[46]
      
    
  


  
.
    
  







  







  

    
In
questo documento statunitense del 1892 si ha un punto di vista
della
“filosofia” educativa nordamericana sul “problema indiano”:
  



 
 







  
«L'educazione
  degli indiani può essere annoverata tra le questioni del giorno,
  sia
  che la si consideri dal punto di vista dello sviluppo della
  razza,
  sia che la si consideri come una fase del problema razziale, sia
  che
  la si consideri semplicemente dal punto di vista politico.
  Abbiamo
  sempre avuto con noi l'indiano, fin da quando i nostri antenati
  sono
  sbarcati su questo continente. L'abbiamo combattuto e
  trasformato;
  l'abbiamo allontanato da un luogo

  

    

      

        

[47]
      
    
  


  
,
    abbiamo fatto tentativi impulsivi e fugaci di civilizzarlo; gli
    abbiamo dato coperte, armi, munizioni, denaro, cibo, Bibbie,
    whisky,
    missionari, insegnanti, soldati, agenti fondiari, commissari
  per
    i
    trattati, avvocati e agenti indiani. Per tutti questi doni
  siamo
    stati ricambiati con la vera “gratitudine” indiana. Sotto una
    tale varietà di indulgenze si è comportato come un bambino
    viziato,
    ha infranto i trattati, ha preso lo scalpo ai fratelli, ha
    attaccato
    i missionari con il tomahawk, si è unito alla danza dei
    fantasmi





  

  [48]

    
  


  

  e ha persino osato contendere diritti reali e immaginari. Ha
  spesso
  assunto le forme peggiori della nostra civiltà, trascurando
  quelle
  migliori. Ancora oggi non esiste un'opinione comunemente
  accettata su
  cosa sia meglio fare sotto la direzione generale. Si può dire,
  tuttavia, che negli ultimi anni siano stati compiuti grandi
  progressi, non solo per quanto riguarda ciò che si può fare, ma
  realizzando effettivamente qualcosa di pratico e sistematico per
  il
  benessere degli indiani. Il Governo ha finalmente elaborato
  qualcosa
  di simile a una politica definitiva per il suo trattamento
  permanente. Il passo più importante che è stato fatto è quello
  dell'istruzione, e questo è abbastanza recente. Un'istruzione
  accurata ed efficiente è l'unico mezzo per aiutare l'indiano in
  modo
  permanente. […] L'obiettivo principale è quello di educarlo al
  lavoro e all'industria sotto una saggia supervisione,
  mostrandogli
  come iniziare e portare avanti una vita industriosa e
  autosufficiente. Per raggiungere questo obiettivo è necessario
  prestare la massima attenzione all'educazione dell'indiano. Gli
  indiani più anziani della tribù possono aver superato
  l'istruzione
  sistematica, una riforma decisa, ma si può suscitare in loro il
  sentimento di qualcosa di migliore e più elevato per i loro
  figli».




  

  [49]

    
  



 
 






  

    
Cercheremo
ora di entrare nel dettaglio nel sistema educativo e disciplinare
proposto similmente nelle Indian Boarding Schools statunitensi e
nelle Indian Residential Schools canadesi; se da un lato troviamo,
in
particolare negli ultimi cinquanta anni, moltissime testimonianze
scritte di ex-studenti Nativi, dall’altro riesce meno semplice
trovare documenti originali che possano attestare in dettaglio le
“linee guida” applicate nell’“educazione indiana”, sia
nelle scuole gestite da organizzazioni missionarie che in quelle
diversamente gestite. Nella letteratura nativa americana classica
pubblicata tra la fine dell’Ottocento e i primi del Novecento
troviamo autori (Zitkala-Sa, Mourning Dove, Luther Standing Bear,
etc.) che descrissero le loro esperienze nelle boarding schools ma,
probabilmente per non subire l’opera di censura dell’epoca,
queste furono edulcorate e “purgate” nei loro racconti. Il primo
documento a fare luce sulla gestione di queste scuole fu il famoso
Meriam Report.
  



 
 






  

    

      
2.2.
La disciplina e il Meriam Report
    
  




  
Nel
  1926 il Segretario degli Interni statunitense Hubert Work
  commissionò
  uno studio sull’amministrazione federale degli Indiani e sulla
  loro
  condizione. Questo studio, portato a termine nel 1928, noto come
  il
  Meriam Report e redatto attraverso l’Institute for Government
  Research, documentò, oltre alla situazione generale,
  malfunzionamenti, truffe e appropriazioni indebite da parte del
  Governo e dei suoi funzionari. Le scuole diurne e i collegi per
  nativi furono descritti come inadeguati e sovraffollati, e teatro
  di
  violenze. 




 
 







  
«Quasi
  tutti i collegi visitati hanno fornito inquietanti illustrazioni
  dell'incapacità di comprendere i principi alla base del
  comportamento umano. Punizioni del tipo più dannoso sono inflitte
  per pura ignoranza, spesso nel sincero tentativo di essere
  d'aiuto.
  La “routinizzazione” è il metodo usato per tutto; anche se tutto
  ciò che sappiamo indica la sua debolezza come metodo educativo.
  Se
  ci fosse una reale conoscenza del modo in cui gli esseri umani si
  evolvono attraverso il loro comportamento, non ci sarebbero nei
  collegi indiani i movimenti di massa dal dormitorio alla sala da
  pranzo, dalla sala da pranzo alla classe, dall'aula di nuovo
  indietro, tutti completamente controllati da un'autorità esterna.
  I
  bambini, dai più piccoli ai più grandi, di entrambi i sessi, non
  dovrebbero essere schierati in formazione militare; e certamente
  potremmo trovare un modo migliore di gestire i bambini e le
  bambine
  che chiudere a chiave la porta dell'uscita anti-incendio del
  dormitorio femminile».




  

  [50]

    
  



 
 







  
Una
  descrizione più accurata la troviamo nel recentissimo report
  investigativo richiesto da Deb Haaland, che abbiamo già citato al
  paragrafo 1.1: 




 
 







  
«Le
  metodologie sistematiche di alterazione dell'identità impiegate
  dai
  collegi federali indiani comprendevano la ridenominazione dei
  bambini
  indiani da nomi indiani a nomi inglesi diversi; il taglio dei
  capelli; l'obbligo di usare uniformi militari o altre uniformi
  standard come vestiti; e lo scoraggiamento o il divieto di: (1)
  usare
  le lingue indiane, (2) condurre pratiche culturali e (3)
  esercitare
  le loro religioni. […] Era scritto: “Non c'è un alunno indiano,
  la cui retta e il cui mantenimento sono pagati dal Governo degli
  Stati Uniti, che sia autorizzato a studiare una lingua diversa
  dal
  nostro linguaggio — la lingua delle più grandi, potenti e
  intraprendenti nazioni sotto il sole”

  

    

      

        

[51]
      
    
  


  
.
    Le regole dei collegi indiani venivano spesso fatte rispettare
    attraverso punizioni, comprese quelle corporali, come la
    reclusione
    in isolamento, “la fustigazione, il rifiuto del cibo, […] le
    frustate”





  

  [52]

    
  


  

  e “gli schiaffi o le manette”.




  

  [53]

    
  


  

  […] I collegi federali indiani hanno anche obbligato la
  disciplina,
  a volte, facendo sì che i bambini più grandi punissero quelli più
  piccoli. […] Il Dipartimento ha poi osservato che i bambini
  indiani
  che frequentano le scuole “vivono sotto una rigida disciplina che
  non solo non raggiunge il suo scopo di formazione morale, ma in
  molti
  casi contribuisce a creare un atteggiamento di conflitto con
  l'autorità di qualsiasi tipo”

  

    

      

        

[54]
      
    
  


  
.
    […] Sono ben documentati gli abusi fisici, sessuali ed emotivi
    dilaganti, le malattie, la malnutrizione, il sovraffollamento e
    la
    mancanza di assistenza sanitaria nei collegi indiani. […] Per
    esempio, il Dipartimento ha documentato le sistemazioni in
  alcuni
    collegi federali indiani come segue: White Earth Boarding
  School,
    Minnesota: “un letto per due alunni”; Collegio Kickapoo,
  Kansas:
    “tre bambini per ogni letto”[…]».


  

    

      

        

[55]







    
  




            
 
 





  

    
2.3.Truth
    and Reconciliation Commission 
  





  

    
Come
    detto al paragrafo 2.1., solamente negli ultimi cinquanta anni
    sono
    stati pubblicati libri, memorie e resoconti degli ex-studenti
    dei
    collegi indiani statunitensi e canadesi. Questi racconti, che
    si sono
    accumulati negli anni, hanno portato la comunità nativa del
    Nord
    America a riflettere davanti alle drammatiche conseguenze del
    sistema
    educativo dei collegi indiani, portando anche ad azioni legali
    collettive, come vedremo più avanti. Sono state, infatti,
    numerosissime le testimonianze, anche orali, in cui i Nativi
    hanno
    riportato, oltre a danni fisici e mentali di varia natura,
    disordini
    post-traumatici da queste esperienze scolastiche (Post
    Traumatic
    Stress Disorder, PTSD). 
  





  

    
Numerose
    al punto che sono nate diverse organizzazioni di supporto ai
    superstiti, sia in Canada sia negli Stati Uniti, che hanno
    raccolto
    in report, statistiche e documentazione ciò che era successo a
    livello collettivo. La canadese Truth and Reconciliation
    Commission
    (TRC)




  

  [56]

      
    
  
  

    

    è stata la prima organizzazione, finanziata con fondi
    governativi,
    che ha denunciato e divulgato a livello nazionale le
    conseguenze
    delle residential school: questa Commissione ha costituito una
    pietra
    miliare per i Nativi Nordamericani ex-studenti dei collegi
    indiani. 
  





  

    
In
    Canada aveva fatto da apripista, tra gli altri, l’Indian
    Residential School Survivors Society

  

    

      

        

[57]
      
    
  


,
    attualmente operativa, che 
  
  

    

      
iniziò
      l’attività nel 1994, dedicandosi principalmente ai
      sopravvissuti
      delle scuole residenziali indiane in British Columbia.
      
    
  





  

    
La
    TRC è stata istituita nell'ambito di un accordo legale
    governativo,
    l'Indian Residential Schools Settlement Agreement

  

    

      

        

[58]
      
    
  


  
,
      tra i sopravvissuti, il Governo del Canada, l'Assemblea dei
      rappresentanti delle First Nations e degli Inuit e gli enti
      ecclesiastici che avevano gestito le scuole residenziali.
  Come
      parte
      dell'accordo, il TRC aveva il compito di informare tutti i
      canadesi
      sul sistema delle scuole residenziali e sulla sua “eredità”.
      Tra
      il 2007 e il 2015, il Governo del Canada ha stanziato circa
  72
      milioni di dollari per sostenere il lavoro della TRC, che in
      pochi
      anni, viaggiando in tutte le parti del Canada, ha ascoltato
  più
      di
      6.500 testimoni


  

    

      

        

[59]
      
    
  


  
.
      La TRC ha inoltre ospitato sette eventi nazionali per
      coinvolgere il
      pubblico canadese, educare le persone sulla storia e
  l'eredità
      del
      sistema delle scuole residenziali e condividere e onorare le
      esperienze degli ex studenti e delle loro famiglie. Gli è
      succeduto
      nella mission, una volta scaduto il mandato nel 2015, dopo
  aver
      presentato il report finale





  

  [60]

      
    
  
  

    

    al Primo Ministro Trudeau

  

    

      

        

[61]
      
    
  


  
,
      il National Centre for Truth and Reconciliation (NCTR)


  

    

      

        

[62]
      
    
  


,
    che ha in seguito avuto un ruolo fondamentale nei rapporti
    istituzionali, ancor più dopo i fatti del 2021 e il viaggio
    penitenziale del Papa del 2022 in Canada. 
  




  

    

      
Fu
proprio in seguito a un simposio tenuto nel 2011 tra leader nativi
statunitensi e canadesi per discutere sui risultati e sulle
attività
del TRC, modello organizzativo e d’interazione e supporto sulla
problematica creata dai collegi indiani, che è nata nel 2012 la più
importante 
    
    

      

        
associazione
negli Stati Uniti: la National Native American Boarding School
Healing Coalition (NABS)

  

    

      

        

          

[63]
        
      
    
  



,
      
    
    

      

supportata dal Native American Rights Fund




  

  [64]

        
      
    
    

      

(NARF). Se vediamo il report annuale del 2021

  

    

      

        

[65]
      
    
  


  
,
  possiamo notare che i fondi — non governativi — che supportano il
  NABS sono, rispetto al TRC, scarsi e non arrivano ai due milioni
  di
  dollari; ricordiamo però il forte sostegno alla causa dato dal
  Segretario degli Interni Deb Haaland


  

    

      

        

[66]
      
    
  


,
nativa americana membro dei Laguna Pueblo, e il Federal Indian
Boarding School Initiative Investigative Report di maggio 2022, per
supporre che, probabilmente, la missione a favore dei superstiti
dei
collegi indiani statunitensi sarà implementata. Sicuramente
l'Indian
Residential Schools Settlement Agreement e l’attività del TRC
costituiscono un 
    
    

      

        
esempio
al quale i Nativi Americani, che condividono la stessa storia dei
Nativi Canadesi, ma forse anche altri popoli indigeni, non ultimi
gli
aborigeni australiani, possono guardare per il riconoscimento degli
ingenti danni morali e fisici che i sistemi educativi coloniali e
governativi hanno determinato.
      
    
  




  

    

      
Occorre
      comunque chiarire che 
    
  
  

    
l'Indian
    Residential Schools Settlement Agreement ha risposto, in
    sostanza,
    alla azione legale della Royal Commission on Aboriginal Peoples
    e al
    suo report del 1996




  

  [67]

      
    
  
  

    

    e successivi: le varie azioni legali e le iniziative collettive
    sono
    diventate insieme note come l’In re Residential Schools Class
    Action Litigation

  

    

      

        

[68]
      
    
  


  
.
      Gli “imputati” sono stati il Governo del Canada e vari enti
      religiosi, tra cui: The General Synod of the Anglican Church
  of
      Canada (il Sinodo Generale della Chiesa Anglicana del Canada)
  e
      le
      sue diocesi, The Presbyterian Church in Canada (la Chiesa
      Presbiteriana del Canada), The United Church of Canada (la
      Chiesa
      Unita del Canada), The Methodist Church of Canada (la Chiesa
      metodista del Canada) e varie organizzazioni
  cattoliche
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.
      Ha fatto seguito una disputa tra il Governo canadese e le
      istituzioni
      cattoliche perché esse rispettassero il loro impegno
  economico
      nel
      CCEPIRSS
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,
    Corporation of Catholic Entities Party to the Indian
    Residential
    School Settlement, un ente di beneficenza per la raccolta e la
    gestione dei fondi per i superstiti delle scuole residenziali.
    
  




 
 







  

    
«Nell'estate
    del 2015, il giudice Neil Gabrielson della Corte della Regina
    del
    Saskatchewan stabilì che il governo aveva effettivamente
    accettato
    un accordo. La decisione ha sollevato la Chiesa cattolica dai
    suoi
    impegni rimanenti nell'ambito dell'accordo sulle scuole
    residenziali.
    Il CCEPIRSS è stato liquidato poco dopo e ha cessato le sue
    attività
    nel 2016, secondo i registri finanziari della Canada Revenue
    Agency».
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Quella
    degli obblighi della Chiesa cattolica è una questione ancora
    molto
    dibattuta, come vedremo.   
  





  

    
Con
    l'Indian Residential Schools Settlement Agreement si è cercato
    di
    “chiudere il conto” con gli ex-studenti (ed eredi) delle scuole
    residenziali indiane canadesi, poiché si era data alle vittime
    una
    scadenza per chiedere il risarcimento e chi avesse accettato
    una
    prima compensazione avrebbe rinunciato a qualsiasi successiva
    richiesta. Si è poi proceduto, visti i clamori del 2021, a
    continuare l’azione di supporto del Governo ai superstiti delle
    residential school proprio nel 2021, con il 
  
  

    

      
Gottfriedson
      Indian Residential Schools Day Scholars Class Action
      Settlement
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,
      implementato nel 2022. Sulla pagina del sito ufficiale del
      Governo
      del Canada riguardante quest’ultimo accordo, si legge:
    
  



 
 







  

    
«
  
  

    

      
Durante
      tutto questo processo, il nostro Governo è rimasto impegnato
      a
      raggiungere un accordo equo e ragionevole nel migliore
      interesse dei
      Sopravvissuti alle scuole indiane e dei loro discendenti. Lo
      scorso
      settembre, la Corte federale ha approvato l'Accordo di
      transazione
      per l’Indian Residential Schools Day Scholars Settlement
      Agreement
      e oggi sono lieto di vedere l'avvio formale del processo di
      reclamo.
      Questo processo mira a ridurre al minimo ogni probabilità di
      ritraumatizzazione mentre i sopravvissuti alle scuole
      affrontano il
      loro processo di guarigione. L'onorevole Marc Miller -
      Ministro delle
      Relazioni tra la Corona e gli Indigeni

  
»


  

    
.
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2.4.Testimonianze
    di ex-studenti 
  




  

    

      
Se
attingiamo ai report delle organizzazioni canadesi e statunitensi
che
abbiamo visto poc’anzi, le testimonianze sono migliaia. Si
forniranno qui alcuni primi esempi. Ecco uno stralcio
dell’esperienza
di Jim La Belle al Wrangell Institute Elementary
School
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di Wrangell, in Alaska, che operò dal 1932 al 1975:
    
  



 
 







  

    
«Avevo
    otto anni e mio fratello sei quando fummo mandati alla Wrangell
    Institute Boarding School nell'autunno del 1955. Avevo diciotto
    anni
    quando mi diplomai dal collegio di Mt. Edgecumbe, nel 1965, e
    rimasi
    da solo. Avevo trascorso dieci lunghi anni nel sistema dei
    collegi
    governativi […]. Al collegio mi hanno insegnato che tutto ciò
    che
    sapevo della mia cultura, della mia lingua e della mia visione
    del
    mondo era malvagio e doveva essere cancellato. La scuola
    elementare
    dell'Istituto Wrangell ha fatto del suo meglio per sradicare
    tutto
    ciò in cui mi identificavo come Inupiaq
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.
      Dopo sei anni a Wrangell, ero felice di andarmene da un luogo
      di
      punizioni e routine di abusi […]. Da bambino ho assistito a
      innumerevoli atti di crudeltà contro altri compagni. C'erano
      abusi
      emotivi, psicologici, fisici e sessuali […]. Ho visto un
      insegnante
      picchiare un ragazzo di dodici anni fino a fargli perdere i
      sensi
      […]. Bloccando l'ingresso, la direttrice prese una manichetta
      antincendio lì vicino, la aprì e diresse il fascio di spruzzi
      verso
      di me e il mio amico, ridendo del nostro dolore e delle
  nostre
      urla.
      Chiaramente, si divertiva a infliggere dolore a due ragazzini
      […].
      Ho risentito del trauma di quelle aggressioni fino all'età
      adulta.
      Eppure non potei o non volli parlare di ciò che mi era
  successo
      per
      molti anni […]. Mt. Edgecumbe fu una continuazione di
  Wrangell,
      ma
      senza violenza e punizioni. Eppure ci veniva impedito di
      tornare a
      casa durante le vacanze o i funerali […]. Imparavamo la
  storia
      del
      mondo, dell'Europa e dell'America ma da una prospettiva
      occidentale
      […]. Come nativo dell'Alaska, bevevo per divertirmi […]. Con
  il
      passare degli anni ho cominciato a capire le cause che
  stavano
      alla
      base della mia ricerca di autodistruzione; si trattava dei
      molti
      traumi irrisolti che avevo vissuto durante la mia permanenza
      all'Istituto Wrangell».
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Jim
La Belle ha partecipato, l’11 maggio 2022, alla conferenza in cui
il Segretario degli Interni Deb Haaland ha presentato il report
investigativo già citato. In quell’occasione ha affermato: “Ho
imparato tutto sulla cultura europea-americana, la sua storia, la
lingua, la civiltà, la matematica, la scienza, ma non sapevo nulla
di chi fossi io, come nativo. Sono uscito dalla scuola senza sapere
chi fossi”
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Sono
    stati realizzati molti documentari, cito 
  
  

    

      
Indian
      School: A Survivor's Story, 
    
  
  

    
del
    2010, di Fay Givens, con la collaborazione della sorella Kay
    Givens
    McGowan, che ha insegnato antropologia culturale all’Eastern
    Michigan University. Kay ha dichiarato in un’intervista:
    
  




 
 







  

    
«Io
    e mia sorella abbiamo deciso che fosse necessario farlo mentre
    le
    persone erano ancora qui per raccontare la loro storia. Le
    ultime
    scuole sono state chiuse nel 1990 […]. L'obiettivo era quello
    di
    rendere bianchi i bambini indiani. Naturalmente, alla fine
    dell'esperienza scolastica, i bambini non erano ancora bianchi.
    Non
    erano accettati dall'America bianca tradizionale. Quando
    tornavano
    nelle loro terre e comunità d'origine, non si adattavano più
    nemmeno a casa».
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Le
    testimonianze del documentario sono state raccolte tra Nativi
    Americani del Michigan. Warren Petoskey, nativa Odawa e Lakota,
    racconta: 
  




 
 







  

    
«Vennero
    a casa e presero i bambini e li caricarono su auto e camion per
    portarli alla boarding school. I loro genitori non sapevano
    nemmeno
    dove sarebbero andati. Le donne intonarono il canto di morte
    per quei
    bambini, perché erano certe che, una volta tornati a casa, non
    sarebbero mai più stati gli stessi».
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Mary
Annette Pember, membro della Red Cliff Ojibwe Tribe e 
    
    

      

        
giornalista
per 
      
    
    

      

        

          
Indian
Country Today
        
      
    
    

      

        
,
parla della storia di sua madre in una scuola missionaria in un
articolo su 
      
    
    

      

        

          
The
Atlan
        
      
    
    

      

        
tic
      
    
    

      
:
    
  



 
 







  

    
«Migliaia
    di bambini nativi americani furono costretti a frequentare
    collegi
    creati per privarli della loro cultura. Mia madre è stata una
    di
    loro. […] Mia madre, Bernice, è sopravvissuta alla Saint Mary's
    Catholic Indian Boarding School nella riserva Ojibwe di Odanah,
    nel
    Wisconsin. La chiamava la “Scuola delle Sorelle”, un mondo
    governato da suore vestite con lunghe tuniche nere. Anche se è
    morta
    nel 2011, posso ancora vederla mentre cercava di sfuggire ai
    suoi
    demoni invisibili. Camminava sul pavimento della nostra casa, a
    volte
    per ore, scuotendo disperatamente la testa da una parte
    all'altra per
    impedire ai terribili ricordi persistenti di entrare. Sbatteva
    e
    strizzava le mani più e più volte, come per liberarle da una
    presenza appiccicosa. In quei momenti la nostra famiglia la
    perdeva.
    La sorvegliavamo con i muscoli dello stomaco tesi, cercando di
    aiutarla a combattere i demoni sconosciuti. Alla fine si
    calmava. A
    volte, ridendo in un momento di sollievo, borbottava tra sè:
    “Calmati, vecchia gallina impazzita”, prima di crollare sul
    letto. […] L'ipervigilanza, la resistenza, il risentimento e il
    temperamento irascibile erano stati i suoi unici alleati contro
    i
    messaggi di inferiorità razziale della Scuola delle Sorelle,
    che le
    ricordavano quotidianamente che i nativi erano esseri primitivi
    che
    difficilmente avrebbero potuto elevarsi al di sopra del ruolo
    di
    servi nel mondo dei bianchi. Si ribellava all'etichetta di
    “sporca
    indiana” affibbiatale dalle suore, perseguitata dal timore che
    le
    suore avessero ragione, anche quando lavava chilometri di
    pavimenti e
    svolgeva ore di pesante lavoro manuale. A casa passava ore a
    lavare
    il bucato “bianco, bianco” come le avevano insegnato le suore,
    correndo su e giù per le scale della cantina con ceste di
    lenzuola
    pesanti e bagnate. Ricordo la sua voce profonda mentre mi
    raccontava
    le storie della Scuola delle Sorelle. C'era la “cattiva” Suor
    Caterina, la Madre Superiora delle Suore Francescane
    dell'Adorazione
    Perpetua (Franciscan Sisters of Perpetual Adoration), che era
    la
    direttrice del collegio che aveva frequentato. […] Descriveva
    l'inspiegabile crudeltà della suora, le percosse, la vergogna e
    il
    rifiuto del cibo […]».
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Nei
prossimi paragrafi analizziamo in particolare la situazione e le
testimonianze di ex-studenti di scuole religiose.







  



    
  



  

    

      

        
2.5.
I collegi indiani gestiti da organizzazioni religiose
      
    
  




  

    
Abbiamo
    visto come l’esperienza degli studenti nativi dei collegi
    indiani,
    sia in Canada sia negli Stati Uniti, sia stata molto simile.
    Richard
    Pratt fu l’ispiratore del sistema educativo dei collegi in
    tutto il
    Nord America, e i Governi s’impegnarono per imporre quel tipo
    di
    istruzione scolastica — e lavorativa — alle comunità native,
    per
    i fini già noti. Le scuole gestite da organizzazioni religiose
    e da
    missionari furono le più numerose. Come furono amministrate? E
    perché ebbero, come vedremo, alti tassi di abusi e di
    mortalità? In
    questo estratto del suo saggio Jim Miller spiega molto
    esaurientemente diverse cause. La prima fu l’autorità condivisa
    di
    Stato e Chiesa sui collegi indiani, e il giro di fondi
    amministrati
    per essi. 
  




 
 







  

    
«I
    principali operatori nella storia delle scuole residenziali in
    Canada
    sono stati enti cattolici, tra cui fu preminente l'ordine
    missionario
    maschile noto come Oblates of Mary Immaculate (Oblati di Maria
    Immacolata) o, più semplicemente, Oblati. Gli Oblati, i
    Gesuiti, le
    Suore di Sant'Anna, le Suore Grigie (Grey Nuns), e diversi
    altri enti
    religiosi femminili hanno gestito circa il 60 per cento delle
    scuole
    residenziali, autorizzate e finanziate dal Governo federale e
    dirette
    da organismi ecclesiastici. La stessa Chiesa cattolica romana,
    rappresentata dalla gerarchia dei vescovi e degli arcivescovi
    (conosciuta formalmente dalla fine del XX secolo come
    Conferenza
    canadese dei Vescovi cattolici, CCCB), non era direttamente
    coinvolta
    nelle operazioni scolastiche, anche se i vescovi hanno spesso
    svolto
    un ruolo di lobbisti per conto dei loro fratelli e sorelle
    missionari
    a Ottawa. […] 
  
  

    

      
L'autorità
      condivisa della Chiesa e dello Stato ha contribuito
      all'abbandono
      sistemico che ha esacerbato l'esperienza scolastica dei
      bambini
      nativi. La doppia leadership tendeva ad attenuare la
      supervisione e
      la responsabilità, e a fornire una comoda scusa quando le
      cose
      andavano male. […] Le Chiese fecero pressioni per ottenere
      l'approvazione di nuove scuole e mantenere le scuole
      inadeguate
      nell'elenco delle scuole approvate».
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Miller
    sottolinea che il fattore economico implicò anche la scelta di
    personale non adeguato, uno dei maggiori fattori di rischio per
    i
    ragazzi delle scuole canadesi gestite da Chiese: 
  




 
 







  

    
«In
    effetti, le Chiese selezionavano il proprio personale docente e
    di
    assistenza all'infanzia, perché il Governo raramente rifiutava
    i
    suggerimenti della Chiesa. Il risultato è stato che agli
    organismi
    missionari fu permesso di affidare le classi a persone che
    spesso non
    avevano un'adeguata — o, a volte, non avevano per nulla —
    formazione pedagogica. La motivazione più comune per questa
    pratica
    era che “uno spirito missionario” fosse più importante di un
    certificato per insegnanti. La ragione aggiuntiva, non
    dichiarata,
    era che coloro che avevano “uno spirito missionario” erano
    disposti a lavorare per salari più bassi di quanto non
    facessero gli
    insegnanti con una formazione accademica e approvata. Infine,
    il
    compito di supervisione del Dipartimento degli Affari Indiani
    non era
    adeguatamente assolto, con il risultato che le prestazioni sia
    nell'insegnamento in classe sia nella cura dell'infanzia erano
    spesso
    al di sotto degli standard. In un regime di responsabilità
    condivisa, a volte nessuno era adeguatamente responsabile.
    L'altra
    grande complicazione dell'assetto amministrativo delle scuole
    era che
    la separazione delle responsabilità di finanziamento e di
    gestione
    dei presidi invitava a un sistematico sottofinanziamento e
    conseguente negligenza»

  

    
.
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Sempre
    per questioni economiche, la scuola “industriale” cercava di
    ottenere il massimo della produzione dagli studenti. Miller
    aggiunge
    poi, a proposito della loro salute, come anche la supervisione
    medica
    portasse a gravi rischi: 
  




 
 







  

    
«Le
    chiese potevano aumentare il “sussidio” che era pagato dal
    Governo per gli studenti estorcendo da loro più manodopera per
    far
    funzionare la scuola e raccogliere fondi attraverso la vendita
    dei
    beni prodotti dalla scuola, principalmente prodotti agricoli.
    Questa
    strada, tuttavia, rischiava di compromettere le opportunità di
    apprendimento delle materie scolastiche da parte degli studenti
    e di
    creare un regime che li logorava fisicamente. […] Se ciò
    riduceva
    l'onere delle spese operative a carico degli organismi
    missionari,
    esponeva gli studenti a gravi pericoli. Un'altra soluzione che
    le
    chiese hanno utilizzato […] è stata quella di ammettere
    studenti
    la cui salute avrebbe dovuto precludere loro la frequenza, al
    fine di
    far accedere il numero massimo di studenti. Con la connivenza
    di
    medici collaborativi e la cecità intenzionale degli ispettori
    governativi, studenti tubercolotici furono ammessi nelle
    scuole, con
    conseguenti pericoli […].  Sono queste condizioni che spiegano
    in
    gran parte i problemi ben documentati di alimentazione degli
    studenti, di assistenza sanitaria carente, abbigliamento
    scadente e
    strutture ricreative solitamente inesistenti. In un ambiente
    del
    genere era fin troppo facile, per gli insegnanti e i
    supervisori dei
    dormitori, ricorrere a severe punizioni corporali nei confronti
    degli
    studenti

  

    
»
  


  
.
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In
merito agli abusi mentali e sessuali:
    
  



 
 







  

    
«Quando
    l'eccessiva disciplina si combinava, come purtroppo accadeva
    troppo
    spesso, con messaggi evangelici che denigravano la spiritualità
    e
    l'identità aborigena, il risultato erano giovani la cui
    identità,
    il cui senso di appartenenza, il senso di autostima e la
    fiducia in
    se stessi venivano devastati. Infine, com’è noto, le scuole
    hanno
    ospitato un certo numero di predatori sessuali che hanno
    sfruttato la
    loro autorità e la trascuratezza del Governo e delle Chiese per
    soddisfare i loro appetiti. Sebbene una percentuale degli abusi
    sessuali, per i quali le scuole residenziali canadesi sono oggi
    tristemente famose, sia stata inflitta a studenti anche da
    parte di
    studenti più grandi, in tutti i casi di abuso le scuole e il
    loro
    personale sono stati responsabili

  

    
»
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Infine,
Miller ci fornisce anche una spiegazione del perché, nelle comunità
native, le testimonianze degli ex-studenti sugli abusi, in
particolare quelli sessuali, siano state rese note solo dopo anni
dall’esperienza scolastica:
    
  



 
 







  

    
«Per
    una serie di ragioni facilmente comprensibili, è stato
    necessario
    molto tempo, per le vittime di abusi nelle scuole residenziali,
    prima
    di rivelare ciò che era loro accaduto. Alcuni ex-studenti hanno
    spiegato di non essere riusciti a parlare ai loro genitori
    degli
    abusi sessuali in particolare perché in casa loro non si
    parlava mai
    di questioni sessuali. La conversazione su tali argomenti non
    era
    considerata decente. Altri hanno detto che temevano di riferire
    ciò
    che gli operatori missionari avevano fatto perché questi
    funzionari
    scolastici erano visti come persone “sante” dai membri della
    loro
    comunità. Le vittime di abusi fisici potevano invece, e quindi
    lo
    hanno fatto, parlare delle loro sofferenze, spesso con una
    reazione
    rapida e decisa da parte della comunità. Uno schema ricorrente
    nella
    storia di alcune scuole è stato una prima risposta positiva
    alla
    creazione di una scuola, e poi, nel giro di pochi anni, una
    resistenza, soprattutto sotto forma di proteste ufficiali e
    tentativi
    di trattenere i propri figli, una volta che la sindrome da
    sovraccarico di lavoro e di maltrattamenti fisici divenne
    manifesta

  

    
»
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2.6.
Testimonianze dalle scuole cattoliche
      
    
  




  

    
Ai
    fini di citare altre testimonianze, è opportuno ora
    concentrarsi su
    quelle di ex-studenti — e loro familiari — che hanno
    frequentato
    collegi cattolici, non solo perché, come abbiamo visto sia
    negli
    Stati Uniti sia in Canada, furono i più numerosi, ma anche
    perché
    funzionali ai successivi capitoli e alla comprensione
    dell’umore
    della comunità nativa nordamericana durante i fatti del 2021.
    Partiamo dal South Dakota, nella scuola cattolica St. Joseph di
    Chamberlain. 
  




 
 







  

    
«Per
    il mio parente (che desidera rimanere anonimo) la morte e il
    dolore
    sono arrivati dopo aver lasciato la scuola indiana St. Joseph
    di
    Chamberlain, nel South Dakota, che ha frequentato dal 1968 al
    1977.
    “Molte persone hanno finito per uccidersi”, dice a proposito
    degli amici e dei compagni di classe che frequentavano la
    scuola
    cattolica. Le scuole gestite dai cattolici hanno ricevuto fondi
    federali accantonati per l'istruzione dei Nativi. Mio zio,
    anche lui
    sopravvissuto alla St. Joseph, si tolse la vita a ventitré anni
    nel
    1987, quando io avevo solo due anni. Il mio parente definisce
    la St.
    Joseph's “un buffet” per pedofili e stupratori che predavano e
    terrorizzavano i bambini nativi. Descrive pestaggi e notti di
    terrore, quando i sacerdoti sceglievano i bambini mentre
    dormivano.
    L'abuso era peggiore per le ragazze, che a volte venivano
    ingravidate
    dai loro stupratori, 
  
  

    

      
mi
      racconta. La sua esperienza non è stata unica ed è stata
      documentata altrove da giornalisti e studiosi. Nonostante le
      prove,
      c'è una cospirazione attiva per mettere a tacere i
      sopravvissuti e
      cancellare la storia. Il South Dakota ha approvato una
      legge
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      che impedisce ai sopravvissuti di chiedere un risarcimento
      danni alla
      Chiesa».
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Questa
è una testimonianza di Mary Crow Dog, scrittrice nativa, sulla St.
Francis Mission School, a St. Francis nella Rosebud Indian
Reservation in South Dakota
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«Mi
    portarono alla scuola della missione di St. Francis, gestita
    dalle
    suore e dai padri cattolici, costruita intorno all'inizio del
    secolo,
    e non era certo migliorata quando arrivai (anni '60), negli
    edifici,
    nel cibo, negli insegnanti o nei loro metodi. La scuola della
    missione di St. Francis è stata una maledizione per la nostra
    famiglia per generazioni. Ci andò mia nonna, poi mia madre, poi
    le
    mie sorelle ed io. Almeno una volta ognuna di noi ha cercato di
    scappare. Una volta lei (la nonna) era in chiesa e invece di
    pregare
    stava giocando a carte. Per punizione la portarono in uno di
    quei
    cubicoli dove rimase al buio. La lasciarono lì per una
    settimana
    intera con solo pane e acqua... Dopo che è uscita, riprovò
    subito a
    scappare... La trovarono e riportarono indietro. Le suore la
    spogliarono e la frustarono. Una suora usò una frusta da
    cavallo su
    mia nonna. Poi fu rimessa in soffitta per due settimane. Mia
    madre
    ebbe più o meno le stesse esperienze, ma non volle mai
    parlarne, ed
    io ero lì, nello stesso posto... Tutto ciò che ho ottenuto
    dalla
    scuola era che mi insegnassero a pregare. Ho imparato presto
    che
    sarei stata picchiata se avessi mancato nelle mie devozioni.
    Non sono
    sfuggita alla mia parte di cinghiate. Una volta, quando avevo
    tredici
    anni, mi rifiutai di andare a messa... perché non mi sentivo
    bene.
    Una suora mi afferrò per i capelli, mi trascinò al piano di
    sopra,
    mi fece chinare, mi tirò su il vestito (non ci era permesso
    indossare i jeans), giù le mutandine e mi diede quelle che
    chiamavano “sculacciate”, con una tavola di legno... mi fece
    molto male. Le botte erano la punizione comune per non aver
    fatto i
    compiti o per essere arrivati in ritardo a scuola. Avevano un
    effetto
    così negativo su di me che odiavo e diffidavo di ogni bianco
    che
    vedevo. Il razzismo genera il razzismo al
contrario

  

    
»
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Celia
Haig-Brown, scrittrice nativa, ha raccolto nel suo 
    
    

      

        
Resistance
and Renewal: Surviving the Indian Residential School
      
    
    

      

del 1988 le storie di tredici ex-studenti della Kamloops Indian
Residential School in British Columbia, Canada, gestita dal 1892
dagli Oblates of Mary Immaculate.
    
  



 
 







  

    
«La
    notte trovava i bambini infreddoliti, soli e impauriti. Nella
    scuola
    indiana si aveva una sola coperta, per quanto freddo facesse.
    La
    solitudine derivava dal dormire da soli in un letto: molti
    bambini
    erano abituati a dormire con i fratelli a casa. La paura era
    data
    dall'ignoto che si celava dietro una porta chiusa o dalle
    visite
    notturne del guardiano. Non ci era permesso di dormire l'uno
    con
    l'altro e su questo erano molto severi. Non ci era permesso di
    parlare tra di noi... E di notte, il guardiano veniva e noi
    avevamo
    molta, molta paura di lui
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Celia
Haig-Brown ci parla della religione usata come arma:
    
  



 
 







  

    
«I
    valori imposti dagli insegnamenti della religione, in
    particolare le
    nozioni di male, peccato, colpa e fuoco dell'inferno erano
    estranei e
    temibili. Gli effetti a lungo termine di questi insegnamenti
    furono
    molteplici; in alcuni casi si fanno ancora sentire. L'uso della
    religione come arma nell'attacco alla spiritualità tradizionale
    dei
    nativi e ad altri aspetti culturali è stato particolarmente
    devastante per quegli individui le cui famiglie erano già alle
    prese
    con i cambiamenti che ci si aspettava da loro
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Ecco
il racconto di un’ex-alunna che ha cambiato diverse scuole, e il
cui rapporto con la madre, anche lei con l’esperienza dei collegi
indiani, non è stato facile:
    
  



 
 







  

    
«All’Holy
    Rosary Mission
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,
      in South Dakota, mia madre avrebbe potuto fermarsi a farmi
      visita
      quando si recava alle riunioni, ma disse che mi avrebbe
      distratto dal
      mio lavoro. Tutto ciò che volevo era un abbraccio […]. Quando
      fui
      trasferita alla scuola indiana di Phoenix per il nono anno,
  mi
      lamentai che faceva troppo caldo, così lei venne di ritorno
  da
      una
      riunione tribale a Washington D.C. e mi mise allo Sherman
      Institute,
      a Perris in California, e mi disse che non sarei potuta
  tornare
      a
      casa per Natale, perché avevo esaurito il mio tempo di
  permesso
      di
      viaggio (cambiando scuola). Fu in quel periodo che fui
      violentata dal
      fattorino che aveva un nipote a scuola. Fece girare la voce
  che
      sarei
      andata a letto con chiunque […], e gli abusi continuarono.
      Quando
      cercai di riferirlo a mia madre, lei mi disse che mi stavo
      inventando
      tutto per potermene andare. Non mi ascoltò mai. Prima di
  morire
      mi
      disse che era stata violentata da un prete cattolico e che
      anche sua
      madre era stata violentata e aveva dovuto partorire un
  figlio,
      e
      aveva anche dovuto rinunciare a lui... per cui era meglio che
      mi
      abituassi ai colpi duri della vita
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È
    però dal Canada che sono arrivate centinaia di testimonianze
    raccolte dal TRC in 
  
  

    

      
The
      Survivors Speak, 
    
  
  

    
disponibile
    in un volume gratuito per garantirne la massima
    divulgazione
  
  

    

      
.
      
    
  
  

    
Vi
    attingiamo, iniziando con il racconto di Noel Starblanket, che
    ricorda la routine delle preghiere alla cattolica Qu’Appelle
    School, in Saskatchewan, gestita dagli Oblates of Mary
    Immaculate e
    dalle Grey Nuns.
  
  

    

      
    
  




 
 







  

    
«E
    poi dovevamo finire, e dovevamo andare nelle nostre “stanze dei
    giochi”, le chiamavano così, e dovevamo stare lì finché non era
    pronto per la lezione, poi dovevamo salire in classe e quando
    ci
    sedevamo, ci facevano pregare di nuovo. Dovevamo pregare.
    Quindi,
    poi... dovevamo, dovevamo, dovevamo… avevamo le nostre lezioni
    e
    poi... e poi suonava la campana di mezzogiorno e si sentivano
    le
    campane della chiesa. C'era una grande chiesa lì. Quelle
    campane
    suonavano e dovevamo pregare di nuovo prima di uscire
    dall'aula.
    Credo che lo chiamassero l'Angelus, o qualcosa del genere.
    Quindi,
    dovevamo pregare di nuovo, e poi andavamo a pranzo e prima,
    quando ci
    sedevamo, ci facevano pregare di nuovo. Così, pregavamo e poi
    tornavamo in classe, ci preparavamo per la nostra stanza dei
    giochi,
    tornavamo, ci preparavamo per la nostra classe, poi la classe
    di
    nuovo nel pomeriggio. Andavamo in classe, ci facevano pregare
    di
    nuovo e poi dovevamo ripassare le istruzioni, e poi dopo la
    scuola
    tornavamo, avevamo tempo libero per circa mezz'ora, e poi la
    suora
    suonava il fischietto e noi dovevamo entrare di
corsa
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Fred
Brass ricorda una copia della guida educativa di padre Lacombe che
era appesa nella stanza dei giochi della scuola cattolica di
Kamsack,
in Saskatchewan.







  



    
  


 
 
 





  

    

      
«C'era
      un'immagine di scale e in fondo a quelle scale c'era gente
      Indiana
      come noi e c'era del fuoco. E sopra le scale c'erano Gesù e
      gli
      angeli, e questo è ciò che ci è stato detto, che se non
      avessimo
      cambiato le nostre abitudini, sarebbe stato così che saremmo
      finiti.
      Nel fuoco. È un'immagine che rimarrà sempre nella mia
      mente».
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Joseph
Martin Larocque trovava l'educazione religiosa alla scuola di
Qu'Appelle spaventosa.
    
  



 
 







  

    
«Ci
    spaventava. Da quando ero piccolo il prete, le suore, l'intera
    faccenda, spaventavano tutti con i morti e, sapete, parlando
    del
    diavolo. E avevano questa piccola carta, a catechismo, dove
    c'era
    questa strada da percorrere e le strade si snodavano in quel
    modo, e
    c’era il diavolo con un forcone. Ho avuto paura per molto
    tempo
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Per
Florence Horassi, la solitudine era una caratteristica costante
della
vita nelle scuole che frequentava nei Northwest Territories.
    
  



 
 







  

    
«Le
    suore lì dentro erano fredde e distanti. Non c'era nessuno che
    ci
    desse un abbraccio. Non c'era nessuno che ci desse la
    buonanotte. Non
    c'era nessuno che asciugasse le nostre lacrime, e nascondevamo
    le
    nostre lacrime. Non dovevamo piangere, quindi dovevamo
    nasconderci e
    piangere. Ma di notte si sentivano un sacco di mugolii e
    pianti,
    mugolii, per tutta la notte. A tarda notte si poteva sentire
    qualcuno
    che piangeva. Non sapevo che ora fosse. Non c'è un'ora o
    un'altra
    cosa che io sapessi, ma sapevo che era notte fonda. Non c'era
    nessuno
    che ce lo dicesse. Tutto ciò che facevamo lì dentro era
    sbagliato,
    sbagliato, sbagliato, sbagliato, era quello che sentivo. Non
    potevamo
    fare nulla di giusto
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Molti
    ex studenti hanno raccontato di essere stati violentati a
    scuola.
    Marie Therese Kistabish ha raccontato di essere stata abusata
    sessualmente nel confessionale della chiesa cattolica di Amos,
    in
    Quebec. 
  




 
 







  

    
«C'era
    un prete. Mi disse di inginocchiarmi. Mi sono inginocchiata e
    lui ha
    iniziato a sollevare le sue vesti, la sua tunica, una lunga
    tunica
    nera, e quando ha cominciato a sollevare la tunica, ho iniziato
    a
    gridare e a piangere, a urlare, così alla fine mi ha lasciato
    andare
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Quando
era uno studente della scuola cattolica di Fort Frances, sul Rainy
Lake in Ontario, negli anni ‘60, Richard Morrison ha raccontato di
essere stato chiamato in uno spogliatoio da un membro del
personale.
Una volta entrato nella stanza, gli fu messo un sacco in testa e
gli
furono tolti i vestiti.
    
  



 
 







  

    
«Ricordo
    che lottò molto, molto energicamente con me e che io mi difesi
    e mi
    difesi, e non ricordo quanto durò, ma lottai, ma ben presto
    lui, non
    so cosa abbia fatto, m’immobilizzò in qualche modo. E quando è
    successo, abusò sessualmente di me, mi penetrò ed io, tutto
    quello
    che ricordo, era solo dolore. Un dolore fortissimo. È stato
    davvero
    doloroso e ricordo che da quel giorno fui un bambino molto,
    molto
    arrabbiato
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Andrew
Captain ha ricordato di essere stato trattato bene da una donna del
personale in una scuola cattolica del Manitoba. Dopo aver
conquistato
la sua fiducia, lei gli ordinava di entrare in una stanza e gli
chiedeva attenzioni sessuali. “Pensavo che fosse quello il modo in
cui si preoccupava per me, ma non sapevo che si trattava di una
cosa
sbagliata. È continuato per molto tempo. Ma, come ho detto, non
sapevo se fosse giusto o sbagliato
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Fred
    Brass ha raccontato che in un'occasione, nella scuola cattolica
    romana di Kamsack, in Saskatchewan, pensava che una suora lo
    stesse
    consolando dopo essere stato picchiato da altri studenti.
    
  




 
 







  

    
«Mi
    fece mettere le mani nelle sue mutandine e mi fece palpare il
    suo
    corpo. Questo andò avanti per molto, molto tempo. Si supponeva
    fosse
    il suo modo di confortarmi e aiutarmi. Ma lei mi usò in quel
    modo
    per la sua personale gratificazione
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Elaine
Durocher ricorda che lo staff della stessa scuola approfittava dei
bisogni più semplici dei bambini per costringerli ad attività
sessuali.
    
  



 
 







  

    
«E
    poi, dopo la messa, c'era una piccola mensa in chiesa e il
    prete ci
    vendeva caramelle. Dopo aver familiarizzato, hanno iniziato a
    farci
    toccare il loro pene in cambio di caramelle. Quindi non solo
    andavamo
    in chiesa per pregare e fare catechismo, ma andavamo anche in
    chiesa
    perché ci davano le caramelle per toccarli. Non avevamo
    soldi
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Riferisce
John B. Custer su un membro dello staff della scuola cattolica
vicino
a The Pas, in Saskatchewan, la Guy Hill Residential School, gestita
dagli Oblates of Mary Immaculate: “Ci dava piccoli regali per
toccarlo, come banane e arance. Io non avevo altra scelta che
prenderli, perché avevamo sempre fame
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La
solitudine infantile ha spesso spinto gli studenti a prendere
misure
disperate e autodistruttive. Antonette White ha i suoi ricordi più
inquietanti legati al suicidio. Gli studenti della scuola cattolica
di Kuper Island, in British Columbia, furono costretti a guardare
una
vittima di suicidio.
    
  



 
 







  

    
«Mi
    ricordo di un ragazzo che si era impiccato in palestra e ci
    portarono
    lì e ce lo mostrarono... ce lo mostrarono e ce lo indicarono, a
    noi
    bambini, e lo lasciarono lì appeso, e… cosa avrebbe dovuto
    insegnarci? Ho quarantacinque anni e questa è una cosa di
    quella
    scuola che ricordo ancora
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